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INTELLIGENZA ARTIFICIALE E PACE 

 
dal Messaggio di Papa Francesco 

 
La Sacra Scrittura attesta 
che Dio ha donato agli 
uomini il suo Spirito 
affinché abbiano 
«saggezza, intelligenza e 
scienza in ogni genere di 
lavoro» (Es 35,31).  
L’intelligenza è 
espressione della dignità 

donataci dal Creatore, che ci ha fatti a sua immagine e 
somiglianza (cfr Gen 1,26) e ci ha messo in grado di rispondere 
al suo amore attraverso la libertà e la conoscenza. La scienza e 
la tecnologia manifestano in modo particolare tale qualità 
fondamentalmente relazionale dell’intelligenza umana: sono 
prodotti straordinari del suo potenziale creativo. (…) 
Giustamente ci rallegriamo e siamo riconoscenti per le 
straordinarie conquiste della scienza e della tecnologia, grazie 
alle quali si è posto rimedio a innumerevoli mali che 
affliggevano la vita umana e causavano grandi sofferenze. Allo 
stesso tempo, i progressi tecnico-scientifici, rendendo possibile 
l’esercizio di un controllo finora inedito sulla realtà, stanno 
mettendo nelle mani dell’uomo una vasta gamma di possibilità, 
alcune delle quali possono rappresentare un rischio per la 
sopravvivenza e un pericolo per la casa comune.  
I progressi dell’informatica e lo sviluppo delle tecnologie digitali 
negli ultimi decenni hanno già iniziato a produrre profonde 
trasformazioni nella società globale e nelle sue dinamiche. I 
nuovi strumenti digitali stanno cambiando il volto delle 
comunicazioni, della pubblica amministrazione, dell’istruzione, 
dei consumi, delle interazioni personali e di innumerevoli altri 



aspetti della vita quotidiana. (…) Dobbiamo ricordare che la 
ricerca scientifica e le innovazioni tecnologiche non sono 
disincarnate dalla realtà e «neutrali», ma soggette alle influenze 
culturali. In quanto attività pienamente umane, le direzioni che 
prendono riflettono scelte condizionate dai valori personali, 
sociali e culturali di ogni epoca. (…) 
L’intelligenza artificiale, quindi, deve essere intesa come una 
galassia di realtà diverse e non possiamo presumere a priori che 
il suo sviluppo apporti un contributo benefico al futuro 
dell’umanità e alla pace tra i popoli. Tale risultato positivo sarà 
possibile solo se ci dimostreremo capaci di agire in modo 
responsabile e di rispettare valori umani fondamentali come 
«l’inclusione, la trasparenza, la sicurezza, l’equità, la 
riservatezza e l’affidabilità». Non è sufficiente nemmeno 
presumere, da parte di chi progetta algoritmi e tecnologie 
digitali, un impegno ad agire in modo etico e responsabile. 
Occorre rafforzare o, se necessario, istituire organismi incaricati 
di esaminare le questioni etiche emergenti e di tutelare i diritti 
di quanti utilizzano forme di intelligenza artificiale o ne sono 
influenzati. 
L’immensa espansione della tecnologia deve quindi essere 
accompagnata da un’adeguata formazione alla responsabilità 
per il suo sviluppo. La libertà e la convivenza pacifica sono 
minacciate quando gli esseri umani cedono alla tentazione 
dell’egoismo, dell’interesse personale, della brama di profitto e 
della sete di potere. Abbiamo perciò il dovere di allargare lo 
sguardo e di orientare la ricerca tecnico-scientifica al 
perseguimento della pace e del bene comune, al servizio dello 
sviluppo integrale dell’uomo e della comunità. (…) 
L’intelligenza artificiale dovrebbe essere al servizio del migliore 
potenziale umano e delle nostre più alte aspirazioni, non in 
competizione con essi. (…) 
L’abilità di alcuni dispositivi nel produrre testi sintatticamente 
e semanticamente coerenti, ad esempio, non è garanzia di 
affidabilità. Si dice che possano “allucinare”, cioè generare 
affermazioni che a prima vista sembrano plausibili, ma che in 
realtà sono infondate o tradiscono pregiudizi. Questo pone un 



serio problema quando l’intelligenza artificiale viene impiegata 
in campagne di disinformazione che diffondono notizie false e 
portano a una crescente sfiducia nei confronti dei mezzi di 
comunicazione. (…)  
Questo deve farci riflettere su un aspetto tanto spesso trascurato 
nella mentalità attuale, tecnocratica ed efficientista, quanto 
decisivo per lo sviluppo personale e sociale: il “senso del limite”. 
L’essere umano, infatti, mortale per definizione, pensando di 
travalicare ogni limite in virtù della tecnica, rischia, 
nell’ossessione di voler controllare tutto, di perdere il controllo 
su sé stesso; nella ricerca di una libertà assoluta, di cadere nella 
spirale di una dittatura tecnologica. Riconoscere e accettare il 
proprio limite di creatura è per l’uomo condizione 
indispensabile per conseguire, o meglio, accogliere in dono la 
pienezza. (…) 
Talvolta, inoltre, le forme di intelligenza artificiale sembrano in 
grado di influenzare le decisioni degli individui attraverso 
opzioni predeterminate associate a stimoli e dissuasioni, oppure 
mediante sistemi di regolazione delle scelte personali basati 
sull’organizzazione delle informazioni. Queste forme di 
manipolazione o di controllo sociale richiedono un’attenzione e 
una supervisione accurate, e implicano una chiara 
responsabilità legale da parte dei produttori, di chi le impiega e 
delle autorità governative. (…) 
Il rispetto fondamentale per la dignità umana postula di 
rifiutare che l’unicità della persona venga identificata con un 
insieme di dati. Non si deve permettere agli algoritmi di 
determinare il modo in cui intendiamo i diritti umani, di 
mettere da parte i valori essenziali della compassione, della 
misericordia e del perdono o di eliminare la possibilità che un 
individuo cambi e si lasci alle spalle il passato. (…) 
In questi giorni, guardando il mondo che ci circonda, non si può 
sfuggire alle gravi questioni etiche legate al settore degli 
armamenti. La possibilità di condurre operazioni militari 
attraverso sistemi di controllo remoto ha portato a una minore 
percezione della devastazione da essi causata e della 
responsabilità del loro utilizzo, contribuendo a un approccio 



ancora più freddo e distaccato all’immensa tragedia della 
guerra. (…) Il mondo, insomma, non ha proprio bisogno che le 
nuove tecnologie contribuiscano all’iniquo sviluppo del mercato 
e del commercio delle armi, promuovendo la follia della guerra. 
Così facendo, non solo l’intelligenza, ma il cuore stesso dell’uomo, 
correrà il rischio di diventare sempre più “artificiale”. Le più 
avanzate applicazioni tecniche non vanno impiegate per agevolare 
la risoluzione violenta dei conflitti, ma per pavimentare le vie della 
pace. 

In un’ottica più positiva, se l’intelligenza artificiale fosse 
utilizzata per promuovere lo sviluppo umano integrale, potrebbe 
introdurre importanti innovazioni nell’agricoltura, nell’istruzione 
e nella cultura, un miglioramento del livello di vita di intere nazioni 
e popoli, la crescita della fraternità umana e dell’amicizia sociale. 
In definitiva, il modo in cui la utilizziamo per includere gli ultimi, 
cioè i fratelli e le sorelle più deboli e bisognosi, è la misura 
rivelatrice della nostra umanità. (…) 

In definitiva (…) il lavoro di redazione di linee guida etiche per 
la produzione di forme di intelligenza artificiale non può 
prescindere dalla considerazione di questioni più profonde 
riguardanti il significato dell’esistenza umana, la tutela dei diritti 
umani fondamentali, il perseguimento della giustizia e della pace. 
(…) 

La mia preghiera all’inizio del nuovo anno è che il rapido 
sviluppo di forme di intelligenza artificiale non accresca le troppe 
disuguaglianze e ingiustizie già presenti nel mondo, ma 
contribuisca a porre fine a guerre e conflitti, e ad alleviare molte 
forme di sofferenza che affliggono la famiglia umana.  

FRANCESCO 

 


